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Anhand der einem immer stärkeren zeremo-

niellen Code unterworfenen Wahl und der Aussa-

gekraft der Räumlichkeiten lässt sich die sich nun 

herauskristallisierende politische Sprache des 

Quattrocento letztlich ebenso fassen wie in den 
Ritualen selbst. Es überrascht daher nicht, dass 

Lazzarini ihren letzten Großabschnitt mit »Diplo-

macy as a Political Language and Cultural Process« 

überschrieben hat. In diesem Abschnitt wendet sie 

sich zunächst den unterschiedlichen Kommunika-

tionsformen zu. Denkt man an Vieraugengesprä-

che, Audienzen, kleine und größere Versammlun-

gen und Gespräche hinter den Kulissen und im 

versteckten Kämmerlein, so stand natürlich das 
gesprochene Wort im Zentrum der diplomati-

schen Interaktion; doch konnten Worte nicht 

nur gesprochen, nieder-, mit- oder abgeschrieben, 

leise gelesen oder laut vorgelesen werden, sie konn-

ten auch ungesagt bleiben, und ihr Effekt hing in 

einem nicht zu unterschätzenden Maße davon ab, 

wie sie gewählt, auf welche Weise sie übermittelt 

und wie sie vorgetragen wurden. Der Gesandte 
musste jedoch nicht nur zwischen verschiedenen 

Sprachen, Stilen und diskursiven Techniken adä-

quat wählen, er musste auch ungemein flexibel 

sein und das Code-Switching meisterhaft beherr-

schen. Je länger die Aufenthalte der Gesandten 

wurden, desto wichtiger wurde für die diplomati-

schen Akteure auch die Fertigkeit, die von ihnen 

gesammelten Informationen ansprechend in eine 

Briefform zu kleiden, die zugleich gefällig und 
amüsant, aber auch instruktiv sein sollte. Nicht 

zu unterschätzen ist, insbesondere in der zweiten 

Hälfte des 15. Jahrhunderts, auch der Einsatz von 

Zeichen, von Gestik wie Mimik sowie von Emotio-

nen. In einem weiteren Kapitel befasst sich Lazza-

rini daher mit dem Komplex »Argument and 

Emotion«, wobei sie die Frage nach Spontanität 

und Berechnung ebenso anschneidet wie die nach 

wahren und simulierten Emotionen, sowohl in 
mündlichen Gesprächen wie auch in deren gespie-

gelter Darstellung in der Korrespondenz, die sich 

im ausgehenden 15. Jahrhundert immer besser 

greifen lässt. Ein Kapitel, das zum einen auf Spra-

che(n) und Wortschatz eingeht und zum anderen 

noch einen Ausblick auf den Gabentausch gibt, 

rundet diesen äußerst interessanten Band ab, dem 

man sehr wünscht, nach Mattingly, Queller und 
Ilardi ein weiterer Klassiker des italienischen Ge-

sandtschaftswesens am Übergang vom Mittelalter 

zur Neuzeit zu werden.
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Si può probabilmente acconsentire a quel giu-

dizio di Francesco Guicciardini che le capacità, il 

talento e la saggezza del principe si specchiano 

anche nella scelta dei suoi ambasciatori. È perciò 

un aspetto molto affascinante di questo libro il 

mettere a fuoco gli attori ed esecutori dei potentati 

ed esaminare la loro interazione e comunicazione 

con il reggente. Sembra particolarmente interes-
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sante studiare gli incaricati di missioni diplomati-

che di Massimiliano I visto che queste diedero il via 

all’ascesa della sua casata – non solo nei regni 

iberici ma anche in Boemia ed in Ungheria – non 

per mezzo della guerra, ma mediante la diploma-
zia, attraverso le trattative e le negoziazioni matri-

moniali. Gregor Metzig che dichiara di volersi 

distaccare, con la sua tesi di dottorato, dalla «sto-

riografia diplomatica convenzionale» e dalla ten-

denza classica a considerare la «politica europea» di 

Massimiliano come una «semplice catena di avve-

nimenti alternanti tra guerre, tregue e riprese delle 

ostilità tra le case rivaleggianti» (2), si mette sulle 

tracce di queste persone abili e valenti, gli amba-
sciatori, che operarono con, per e all’ombra di 

Massimiliano I e che sono spesso cadute vittime 

dell’oblio.

Per la ricostruzione delle interazioni e delle 

comunicazioni tra l’imperatore ed i suoi incaricati 

delle missioni diplomatiche Metzig procede in tre 

fasi. In una prima parte l’autore delinea il quadro 

generale ed i fondamenti della diplomazia ‹massi-
miliana› che oscillava tra pretese imperiali e Real-

politik. Nella seconda parte adotta la prospettiva 

metodologica della microstoria analizzando tre 

casi esemplificativi, attraverso i quali emergono 

una serie di esempi rappresentativi delle diverse 

dinamiche delle negoziazioni diplomatiche. Nella 

terza e ultima parte del libro, l’appendice, Metzig 

presenta le biografie di quindici incaricati diplo-

matici ‹massimiliani› di spicco.
Nel processo di descrizione della cornice della 

diplomazia di Massimiliano è certo indispensabile 

considerare le relazioni esterne ed il personale 

diplomatico. Anche se l’imperatore diede, per 

motivi di supervisione e di controllo, la preferenza 

al ricevimento degli ambasciatori stranieri presso la 

sua corte, la rete dei suoi incaricati di missioni 

diplomatiche alle altre corti si amplificò notevol-
mente durante il suo regno. Di conseguenza il 

numero degli ambasciatori aumentò considerevol-

mente nello spazio di qualche decennio. Durante 

la sua reggenza nominò più di 300 persone per 

missioni diplomatiche, tra le quali ritroviamo tanti 

consiglieri regi per cui le missioni non erano 

solamente «un’attività secondaria e supplementa-

re», ma un «elemento inerente della loro funzione 

principale». Nonostante ciò, visto il carattere etero-
geno del personale selezionato ed in mancanza di 

un sentimento d’appartenenza ad un gruppo spe-

cifico, non si può ancora parlare di un vero e 

proprio «corpo diplomatico» in questo periodo. 

Allo stesso tempo è però possibile trovare certe 

similarità nella scelta dei ‹candidati› per una mis-

sione diplomatica. Chi era dunque un ambascia-

tore idoneo? Quali criteri erano decisivi per la sua 

selezione? Nel dedicarsi a rispondere a queste 
domande, Metzig esplora e pondera l’importanza 

della provenienza sociale e geografica, il conosci-

mento di certe lingue, le conoscenze giuridiche, la 

nozione delle usanze locali, le esperienze anteriori, 

le competenze retoriche, le risorse finanziarie e le 

reti personali degli ambasciatori. In questo modo, 

analizza la composizione delle ambascerie impe-

riali che spesso includevano persone con diverse 

qualità.Tra di esse vi erano pochissimi «diplomatici 
di professione». Troviamo invece tanti consiglieri 

borghesi e molte persone provenienti dall’Alsazia, 

dalla Baviera, dalla Svevia e dalle provincie eredi-

tarie austriache, ma anche a dai Paesi Bassi e dal 

mondo italiano. Avendo discusso il lato economico 

delle missioni diplomatiche, i costi ed il loro 

finanziamento, e tratteggiato le basi giuridiche su 

cui queste si basavano, Metzig presenta le fonti 
principali da prendere in considerazione: istruzio-

ni, lettere credenziali, litterae procuratoriae, dispac-

ci, lettere cifrate, rapporti finali e trattati. Natural-

mente espone anche brevemente il sistema della 

trasmissione dei messaggi intorno al ’500, tenendo 

conto di messaggeri e corrieri, delle linee postali e 

condizioni della rete stradale. Dopo aver contem-

plato il mondo delle cerimonie ed i rituali che le 

accompagnavano, così come le condizioni degli 
ambasciatori aldilà delle aule dove avevano luogo 

le trattative, Metzig rivolge la sua attenzione alla 

prospettiva microstorica. Nel farlo, esamina tre casi 

esemplificativi iniziando dalle trattative tra la casa 

asburgica e quella dei Valois, che si svolsero a 

Lione, Blois e Haguenau, tra il 1504 ed il 1505. 

Di seguito analizza le negoziazioni che si svolsero 

dal 1512 al 1514 con Giulio II e Leone X, riguardo 
ai rapporti con Venezia. Queste negoziazioni pre-

sero la forma di una «shuttle diplomacy» visto che 

dal punto di vista degli Asburgo sembrava oppor-

tuno evitare una confrontazione diretta tra i partiti 

conflittuali e separare le trattative interponendo un 

terzo partito «imparziale», il papa. L’ultimo esem-

pio discusso da Metzig mette in luce le preparazio-

ni per l’incontro a Vienna dell’imperatore con i re 

di Polonia e di Ungheria nel 1515.
Tutti e tre i casi esaminati illustrano il processo 

delle negoziazioni dall’inizio alla fine, inclusi gli 

alti e bassi delle stesse. In questo modo emerge 

tutto un ventaglio di strategie, tattiche e tecniche 
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di cui gli incaricati delle missioni diplomatiche si 

avvalevano per il normale svolgimento delle loro 

funzioni. Questa larga gamma di strategie si esten-

deva da ragionamenti spassionati a argomentazioni 

più persuasive, fino agli intrighi e all’inganno, e 
comprendeva anche insulti gravi e deragliamenti 

emozionali. In questo contesto, e anche nel caso di 

gravi gaffe, queste non portarono alla sospensione 

delle trattative. Al massimo gli incaricati delle 

missioni diplomatiche si astenevano dal dare una 

risposta immediata e preferivano lasciare l’aula per 

un certo periodo a titolo dimostrativo, oppure 

ripiegavano per qualche tempo sulla comunica-

zione scritta. Questo sistema funzionava fino a 
quando le trasgressioni non giungevano al grande 

pubblico o fintanto che le sregolatezze rimanevano 

camuffate e celate, in modo tale che l’onore degli 

incaricati delle missioni diplomatiche non corresse 

il rischio di essere permanentemente danneggiato. 

In altre parole, le infrazioni si potevano tollerare se 

tali incidenti diplomatici erano accaduti in luoghi 

sottratti alla vista di un grande pubblico, dietro 
porte chiuse. Perciò i ricevimenti magnifici, le 

udienze fastose e soprattutto le sontuose messe in 

scena degli accordi finali davanti ad un grande 

pubblico, destinate ad impressionare e manifestare 

la concordia, non devono trarci in inganno. Spesso 

tali accordi erano preceduti da lavori preliminari 

faticosissimi, discussioni lunghe e complicate, e 

sofisticherie giuridiche. Dobbiamo dunque sempre 

tener presente il mercanteggiare accanito degli 
incaricati diplomatici ed il cammino disseminato 

di spine che conduceva ad ogni singolo accordo o 

intesa. I preparativi che si svolgevano quasi di 

nascosto portavano a queste grandi manifestazioni 

solenni e sono altrettanto affascinanti quanto le 

cerimonie, la loro messa in scena e la loro diffu-

sione «mediale» per mezzo di parole ed immagini. 

I lavori preparatori ci fanno vedere le sfaccettature 
multiformi sia giuridiche sia politiche delle nego-

ziazioni ed è grazie a loro che possiamo intuire lo 

spazio di manovra e le possibilità considerevoli 

degli incaricati delle missioni diplomatiche nell’in-

fluenzare processi e decisioni. In questo contesto, 

non ci stupisce quindi che Massimiliano abbia 

preferito dirigere i processi diplomatici da solo 

evitando di dare la plenipotenza ai suoi incaricati. 

Certo, i suoi contemporanei non erano felici di 

questo modo di procedere dell’imperatore. La sua 
decisione di limitare quanto più possibile il potere 

decisionale degli incaricati diplomatici provocava 

incomprensioni ed irritava molte persone presso le 

corti a cui era inviato il personale diplomatico 

imperiale. Infatti la mancanza della plenipotenza 

complicava e dilungava le procedure e la presa delle 

decisioni, ma apriva anche degli spazi liberi per gli 

incaricati che, davanti a decisioni spiacevoli, pote-

vano ritirarsi e rimandare le trattative a causa della 
carenza di informazioni, ottenendo così il valore 

aggiunto di allungare i tempi con la discussione di 

punti che risultavano sgradevoli. Dunque, anche in 

questi casi, emergeva un interessante margine di 

manovra per gli inviati diplomatici. Grazie a questa 

tensione tra il mandato imperiale e le discussioni 

diplomatiche sui vari punti dell’accordo, gli am-

basciatori imperiali scoprivano spazi liberi irrepe-
ribili a prima vista. Gli incaricati potevano influen-

zare gli avvenimenti anche tramite i dispacci, per 

mezzo della lingua e della maniera di riportare gli 

avvenimenti legati alle missioni diplomatiche. In-

fatti le lettere dei rappresentanti imperiali serviva-

no da fonte per le decisioni future dell’imperatore. 

Perfino la redazione dei contratti ed il modo della 

messa in scena degli accordi finali, all’interno dei 

quali gli ambasciatori erano in grado di commet-
tere intenzionalmente qualche errore («disligato-

ria»), potevano servire all’imperatore come scusa 

per dichiarare più tardi che il procedere e la 

procedura erano da considerarsi invalidi. Questo 

mondo diplomatico massimiliano, improntato 

tanto all’inganno quanto alle messe in scena spet-

tacolari, che Metzig riesce ad illustrare anche tra-

mite altri media (quali un motetto e vari esempi 
iconografici) risulta infinitamente affascinante e 

dovrebbe trovare e attrarre tantissimi lettori.
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